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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sottoscrizione 
per la stampa 
comunista: 
superati i 
6 miliardi 

Ancha In quatta settimana A stato compiuto un notevoli 
passo Innanzi nella campagna di sottoscrizione per la 
stampa comunista: è stato raccolto un miliardo di lire, 
• la cifra complessiva è cosi salita a 6 miliardi 281 mi
lioni 548.820 lira. Nella graduatoria regionale la Valle 
d'Aosta è al primo posto, con l'80 per cento' dell'obiettivo. 
Segue l'Emilia Romagna con il 71,35 per cento. Tra le 
Federazioni Modena è In testa, con 1*85,33 per cento pari 
a 725 milioni. Anche Reggio E. e Bologna hanno rag
giunto ottimi risultati. In evidenza anche le province 
della Lombardia: Lecco, Como, Crema, Milano, Sondrio. 

Stamani il giuramento del governo, in settimana alle Camere 

Cossiga presenta un tripartito 
integrato da tecnici «d#area> 
Quattro ministri in più per consentire la presenza delle correnti de - Bisaglia spostato all'Industria - Trovato un 
posto anche per Scalia - La presenza di esperti qualificati • Come il PRI è giunto a decidere la propria esclusione 

ROMA — Allo 18 di ieri Francesco Coìsiga è entrato nello 
studio del Capo dello Stato al Quirinale: ne è uscito 40 mi
nuti dopo comunicando di avere sciolto la riserva, e dando 
lettura della lista del nuovo governo. Eccola. 

ESTERI: Franco Maria MALFATTI (DC) 
INTERNI: Virginio ROGNONI (DC) 
GIUSTIZIA: Tommaso MORLINO (DC) 
BILANCIO E PROGRAMMAZIONE: Nino ANDREATTA (DC) 
FINANZE: Franco REViGLIO (indipendente di «area» so

cialista) 
TESORO: Filippo Maria PANDOLFI (DC) 
DIFESA: Attilio RUFFINI (DC) 
PUBBLICA ISTRUZIONE: Salvatore VALITUTTI (PLI) 
LAVORI PUBBLICI: Franco NICOLAZZI (PSDI) 
AGRICOLTURA: Giovanni MARCORA (DC) 
TRASPORTI: Luigi PRETI (PSDI) 
MARINA MERCANTILE: Franco EVANGELISTI (DC) 
POSTE: Vittorino COLOMBO (DC) 
INDUSTRIA: Toni BISAGLIA (DC) 
LAVORO: Vincenzo SCOTTI (DC) 
COMMERCIO ESTERO: Gaetano STAMMATI (DC) 
PARTECIPAZIONI STATALI: Siro LOMBARDINI (indipen

dente di « area » de) 
SANITÀ': Renato ALTISSIMO (PLI) 
TURISMO E SPETTACOLO: Bernardo D'AREZZO (DC) 
BENI CULTURALI E AMBIENTALI: Egidio ARIOSTO (PSDI) 
RICERCA SCIENTIFICA: Vito SCADA (DC) 
INTERVENTI STRAORDINARI PER IL MEZZOGIORNO: Mi

chele DI Gì ESI (PSDI) 
RAPPORTI CON IL PARLAMENTO: Adolfo SARTI (DC) 
MINISTERO PER LA FUNZIONE PUBBLICA: Massimo Severo 

GIANNINI (ind. di « area » socialista) 

I nuovi ministri, è stato an
nunciato, si recheranno sta
mane alle 11 al Quirinale per 
giurare nelle mani del presi
dente PertinL Quindi, nei gior
ni prossimi, probabilmente do
mani stesso, si terrà la pri
ma riunione del gabinetto, nel 
corso della quale saranno no
minati i sottosegretari, e de
finite le linee d'azione del go
verno. Si sposteranno invece, 
a quanto si è appreso, i tem
pi del dibattito sulla fiducia. 
I presidenti delle due Camere. 
Jotti e Fanfani. dai quali Cos
siga si è recato dopo aver la
sciato il Quirinale, hanno in
fatti concordato con lui che le 
dichiarazioni programmatiche 
del nuovo governo si tengano 
giovedì prossimo, prima alla 
Camera alle 9. e un'ora dopo 
al Senato. La discussione pren
derà quindi il via a Monteci
torio alle 16 dello stesso gior
no, per concludersi presumibil
mente entro domenica, e spo
starsi quindi a Palazzo Mada
ma. 

Del nuovo governo non fan
no parte, cerne si può vedere, 
i repubblicani, in armonia con 
la deciiione precsa l'altra not
te dalla loro Direzione dopo 
un dibattito assai lungo e "tor
mentato. Scontata dunque que
sta assenza, la composizione 
del nuovo gabinetto impone 
una serie di altre considerazio 
ni. Vediamo. 

Cresce anzitutto di quattro 
il numero dei ministri, in con
seguenza dello sdoppiamento 
di Trasporti e Marina Mer
cantile. e di Beni culturali e 
Ricerca scientifica. L'incre
mento, altrimenti immotivato, 
di titolari di portafogli fìgu 
ra evidentemente in rigida e 
diretta funzione della distri
buzione ministeriale tra le va
rie correnti democristiane. Si 
è insomma dovuto aggiornare 
il famigerato « manuale Cen 
celli » alia nuova situazione 
determinata dall'ingresso nel 
governo, mentre restava im
mutata la rappresentanza sa 
cialdemocratica, di due libe
rali e di tre « indipendenti 
d'area *. In pratica, il nu 
mero dei ministeri si è dovu
to aumentare per consenti
re alle « correnti » de di man
tenere anche in questa situa
zione i rapporti di forza in
temi; e cosi, il fanfaniano 
Forlani è stato sostituito dal 
compagno di « corrente » 
D'Arezzo, il no^to di Andreot-
ti è «tato prc>o dal suo « luo
gotenente » Kvangehsti. Tina 
Ansclmi. morotea. è stata so
stituita con Andreatta, che fu 
ucinissimo a Moro. E s; è 
voluto addirittura premiare 
con un ministero ad hoc Vito 
Scalia, al quale è stato evi
dentemente ascritto il meri
to di essere uno dei capi del 
gruppetto ultraconservatore 
dei * cento ». gli stessi die 
hanno strenuamente sostenu
to la candidatura di Gerardo 
Bianco alla presidenza del 
gruppo de a Montecitorio. 

Insomma, la rcgoVa ferrea 
dVi rapporti tra le « corren
ti » sembra aver giocato in 
questo caso molto più che nel 
tentativo Tallito di Pandolfi. 
E ne fa fede anche l'assegn

a r ) . C. 
(Segue in ultima patita) 

Finalmente un governo sì 
è fatto e, con ciò. si è rea
lizzata la condizione mìni
ma per avviare un'ordinata 
attività istituzionale. Ma non 
è il governo di cui il paese 
avrebbe bisogno: nella sua 
composizione e nello stesso 
obiettivo principale che gli 
è stato attribuito (garantire 
una i tregua >) si rispecchia 
la incapacità dei partiti che 
lo compongono o si accingo 
no ad appoggiarlo di risol
vere davvero il problema di 
una direzione politica all'al
tezza della crisi e delle at
tese del paese. La stessa 
formula governativa è più 
il risultato di calcoli di par
te (convenienza o meno di 
entrare, rissa per questa o 
quella poltrona) che di una 
scelta su discrimini politici 
chiari e decorosi. 

Restano pertanto ferme le 
ragioni di fondo che moti
vano la collocazione del PCI 
all'opposizione. Naturalmen
te — come abbiamo ribadi
to lungo tutta la crisi e allo 
stesso on. Cossiga — la no-

PCI all'opposizione 
garanzia per il Paese 

stra sarà un'opposizione uni
camente ispirata agli inte
ressi dei lavoratori e del 
Paese e che terrà conto dei 
contenuti concreti dell'azio
ne governativa. 

In questa situazione di evi
dente inadeguatezza del go
verno e di rinfuocate ten
sioni politiche l'esistenza di 
una forte e seria opposizione 
comunista è una garanzia 
per tutto il quadro democra
tici . per l'efficienza del la
voro parlamentare e di go
verno e per lo stesso s'ùln;*-
.vij del confronto ponitco. 
Non comprendiamo pei ciò 
l'accusa che ancora ieri ci 
ha rivolto il compagno socia
lista acchitto di esserci noi 
< tagliati fuori », di non es
serci fatti carico degli < eie 
menti innovativi » che 

avremmo potuto introdurre 
nello scontro politico. 

Non vogliamo alzare le 
spalle di fronte ^ a questa 
critica. Essa ci appare pre
testuosa. Ma non ci sfugge 
il fatto che interrogativi at
torno al nostro ruolo in que 
sta fase sono corsi anche 
tra nostri elettori e ml'ìlmi-
li: che è cosa naturale \n 
Chi rifiuti le suggestioni 
semplicistiche dell'opposi: io 
ne fine a se stessa. Le cri
tiche altrui e gli interrogativi 
di militanti dì sinistra chia
mano in causa una questio
ne basilare: l'analisi della 
situazione e della sua dina
mica prima e dopo il 3 
giugno. 

In sostanza la domanda 
se il PCI stia oppure no al
la finestra ne chiama in 
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causa un'altra: cosa signi
fica. oggi, stare alla fine
stra? La risposta è sem
plice. Staie alla finestra si
gnifica ritrarsi dal contatto 
vivo con la realtà dello 
scontro politico e sociale, af 
fidare al beneficio del tem
po e alle altrui cantraddi 
zion'i il maturare delle solu 
ziani. Non c'è nulla del ge
nere nel nostro atteggia 
mento. La nostra collocazio
ne all'opposizione non è il 
riflesso di un piccolo giuoco 
propagandistico o parlamen
tare. Da una parte essa è 
la conseguenza del fatto che 
la DC e le forze conserva 
trici che si raccolgono in 
torno ad essa hanno deciso 
di contrastare e rompere il 
processo politico che vede
va l'avvicinarsi del PCI e 
quindi di tutto il movimento 
operaio al governo, e ciò nel 
quadro dì un accordo di so 
Udarìetà nazionale, di con
fronto e di reciproca sfida. 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

Solo da domani comincerà a normalizzarsi il rifornimento di benzina 

Fare il pieno resta ancora difficile 
Nonostante la fine dello sciopero dei cisternisti, molti disagi sulle autostrade e nelle grandi cit
tà — La situazione aggravata dai precedenti imboscamenti attuati dai petrolieri — Le responsa
bilità del ministro Nicolazzi che si è rivelato incapace di gestire la crisi — Da oggi regolari i voli 

Per il covo 
di Vescovio 
18 ordini 
di cattura 

Il magistrato che inda
ga sul covo delle sedicen
ti e Unità combattenti co
muniste » sconerto a Ve
scovio. ieri ha tirato le 
somme dell'inchiesta spic
cando IR ordini di cattura. 
Dieci imputati sono già in 
carcere, gli altri sono la
titanti. Nell'elenco ufficia
le desìi arrestati, un paio 
di nomi nuovi: quello di 
Rosanna Aurigcmma. rin
chiusa in carcere ieri l'al
tro. e quello di Lanfranco 
Caminiti. già in prigione 
dall'anno scorso come 
esponente di Prima linea. 
Sono emerse prove di col
legamenti del gruppo an
che con le Brigate rosse. 
Impressionante l'elenco 
delle imprese addebitate 
agli imputati. 

A PAGINA 5 

L'Etna si risveglia. Fornazzo abbandonato 
Si sta facendo drammatica la situazione 

dei paesini alle pendici dell'Etna che ha im
provvisamente aumentato la propria attivi
tà eruttiva. I più minacciati sono Milo e 
Fornazzo. Il fronte della lava che fuoriesce 
dal cratere apertosi a quota 1500 metri è 
giunto in linea d'aria a 300 metri dall'abita
to di Fornazzo che è stato abbandonato dai 
suoi abitanti. Solo più tardi la lava ha co
minciato a riversarsi nel piano di Sambuca 

rendendo meno drammatica la situazione. 
Il pericolo esiste ancora ma no i è comun
que più cosi immediato. Altre cinque boc
che si sono aperte a tremila metri e minac
ciano Milo. A Catania le strade sono rico
perte di cenere. La cenere si è posata an
che sull'aeroporto di Feo tana Rossa. Molti 
voli sono stati dirottati sugli scali di Pa
lermo e Reggio Calabria. NELLA FOTO: 
la lava invade una strada. A PAG. 5 

sarebbe un ottimo inizio 
UGREGIO Fortebrac-
*** ciò, non voglio far

le perdere né tempo né 
ìpaz.o. Le unisco, per il 
caso che le fosse sfuggito, 
un articolo riguardante 
TIRI comparso sull'ultimo 
"Europeo" Lei che è un 
esperto in materia, che ne 
dice? (Mi consenta di fir
mare questa mia con uno 
pseudonimo: sono un im
piegato dell'istituto e lei 
mi capisce Suo Oreste Vi
valdi - Roma »). 

Egregio signore, tei co
mincia col tarmi ridere 
lo non sono affatto un 
« esperto » dell'I RI, ma ho 
una consolazione: che non 
lo siamo nessuno, neppure 
lei che ne fa parte e nep
pure lo stesso ministro Bi
saglia. che. è un profitta 
tare (certamente politico, 
non so se di altro gene

re) di quell'immenso casot
to del quale non ha mai 
coluto conoscere d vero 
volto. Intanto ti prof. Pe
trilli, dopo diciatto anni 
di presidenza dell'istituto. 
te ne è andato, riverito e 
ringraziato, lasciando die 
tro di sé un'innominabile 
rovina. Non sappiamo 
quanti miliardi ci sia co
stato in tutu questi an 
ni, non sappiamo ovale li
quidazione abbia percepì 
to. non sappiamo quale 
pensione riscuola. Ed era
no, e sono, soldi nostri. A 
lui è seguito Sette: buono 
anche lui. Leggo in que
sto interessante pezzo del-
f« Europeo » che Sette 
chiede ora. in luogo dei 
5 mila miliardi e rotti pre
visti (tra fondo di dota
zione e consolidamenti). 
10 mila miliardi e mezzo. 
Egli è al suo posto da 

qualche mese e soltanto 
adesso avanza la sua ri
chiesta: ciò significa che 
quando è stato nominato. 
l'avvocalo Sette non ha 
preteso che gli fossero con
cessi neppure venti minu
ti per accertare in quale 
caos andava a trattarsi. Si 
capisce: più inquinamento 
c'era, e meglio poteva 
sguazzarci E" questa la 
moralità di lor signori, e 
noi, cretini, seguitiamo a 
mantenere loro e i loro in.' 
nominabili carrozzoni, dei 
quali voglio ripetere anco
ra una volta che se riu
scissimo a cacciar via 
quelli e a ripulire questi, 
avremmo ridotto almeno di 
tre quarti le nostre insop 
portabili disgrazie, 

Mi permetto di avanza
re una proposta. Il nuovo 
presidente del consiglio 
Cosiiga (lo diamo già per 

fatto, coraggio presiden
te ì, visto che si propone di 
tare soprattutto deV'ammu 
nitrazione, la faccia co
si: dia incarico a una 
società di sua fiducia, spe
cializzata in indagini azien
dali, dt rivedere gli orga
nici e i conti delle parte-
cipazioni, 1R1 in testa. E 
poi vedrà cosa salta fuo
ri. Io non sono spietato, 
ma quando vedo gli operai 
tribolare mesi e mesi per 
ottenere soltanto, alla fi
ne. di poter campare, so
spiro che spunti il giorno 
tn cui ci sarà dato di fa
re Velemosina, dico l'ele
mosina, ai signori delle 
Partecipaz-.oni. che, asmi o 
delinquenti, per tanti an
ni ci hanno succhiato, e 
tuttora ci succhiano, il 
sangue. 

Forteto-accio 

ROMA — Sono stati ancora 
molto forti ieri i disagi sul 
fronte dell'approvvigionamento 
di carburante. Le pompe a 
secco in ogni parte d'Italia 
sono state ancora numerose; 
lunghe file di automobilisti si 
sono ripetute. Tutto questo an
che dopo che i cisternisti 
hanno ripreso a lavorare. Ma 
il caos e i disagi di questi 
ultimi giorni sono da addebi
tare solo allo sciopero dei ci
sternisti? 

Il ministro Nicolazzi — du
rante le scorse settimane — 
aveva assicurato che il carbu
rante non sarebbe mancato. 
Quel che è successo negli ul
timi tre quattro giorni dimo. 
stra quanto poco attendibili 
fossero le sue promesse. ' 

In poco meno di due giorni 
le pompe di mezza Italia so
no rimaste letteralmente a 
secco e in diverse regioni il 
gasolio continua ad essere in
trovabile. Lo sciopero degli 
autocisternisti e la corsa di 
centinaia di migliaia di auto
mobilisti al pieno per non ri
manere bloccati in questo fine 
settimana hanno sicuramente 
contribuito a drammatizzare 
la situazione. Ma non può 
essere imputata loro la 
responsabilità dell'esaurimen
to di carburante nella stra
grande maggioranza degli im
pianti di distribuzione, soprat
tutto autostradali, delle mag
giori arterie, delle grandi cit
tà del centro nord. 

Le ragioni del e tutto esau
rito * vanno ricercate a mon
te. nella situazione che le com
pagnie petrolifere hanno co
struito in questa estate per 
imporre l'aumento di prezzo 
dei prodotti petroliferi; è una 
situazione die il ministro Ni
colazzi avrebbe dovuto ben 
conoscere, sentendosi spinto 
ad intervenire tempestivamen
te e energicamente; invece è 
successo, die il Nicolazzi si è 
mosso solo quando ormai si 
era prossimi alla paralisi del
l'autotrasporto e solo in segui
to ad un impegnativo delibe
rato del Parlamento. 

La ripresa ora è lenta, più 
del previsto e del prevedibile. 
E' risultata infatti impresa 
più diffìcile di quanto ci si 
potesse attendere cominciare 
a ridurre la grande sete di 
super e di gasolio. I cisterni
sti hanno ripreso a lavorare 
quasi subito dopo l'accordo di 
venerdì al ministero dell'In
dustria. Alle 20 sono comincia-

Ilio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

La sinistra 
e il terrorismo 

Il susseguirsi delle sco
perte di covi terroristici, 
l'accumularsi di nuovi fat
ti, comprese le prime aper
te confessioni, sta dando 
la sensazione che qualcosa 
si va disgregando nelle e d . 
lule di questo mondo toni-
bile e angoscioso. L'opinio
ne pubblica è posta, final
mente, di fronte a una real
tà che ancora poco tempo 
fa quasi tutti a sinistra si 
rifiutavano di prendere in 
considerazione. Eppure non 
ci voleva molto per capire 
che dietro un fenomeno co. 
si ramificato, e di tale po
tenza tecnico-militare e di 
così sottile « intelligenza » 
nella scelta degli obiettivi 
da colpire e nell'uso dei 
* mass-media », dovevano 
pur esserci dei « santuari ». 
Cioè qualcuno (persone?, 
organismi?) capace di for
nire informazioni riserva
te, di spendere miliardi (si 
è calcolato cosa possono 
costare decine e forse cen
tinaia di covi?), di procu-
rare tante armi e attrezza. 
ture così sofisticate, capaci 
di intercettare messaggi e 
di falsificare documenti. 

Ecco che adesso saltano 
fuori i legami non soltanto 
con la criminalità comune 
ma con la mafia. Ecco che 
diventa difficile pensare 
che l'ipotesi dei magistrati 
di Padova, secondo cui esi-
ste un qualche collegamen
to tra le Br e i gruppi rac
colti intorno ad altre sigle 
(«Prima linea», «combat
tenti per il comunismo », 
ecc.) non abbia un fonda
mento. Il che non signifi
ca darla per provata pr'ma 
che si sia svolto un dibat
timento processuale, né che 
i singoli imputati siano col
pevoli di questo o quel de. 
litto prima che ciò sia sta* 
to dimostrato. Ma non si
gnifica nemmeno rifiutarsi 
di ragionare, impedirsi di 
capire la dimensione poli. 
tira e pratica di un simile 
fenomeno. Perlomeno ca
pire. 

Brigate rosse 
e autonomi 

Cerchiamo di parlare 
molto chiaro. Si può benis
simo pensare che i rapporti 
tra Br e autonomia, cioè tra 
i « signori della guerra» 
che puntano sui grandi col-
pi alla Moro e coloro die 
lavorano invece a diffon
dere la guerriglia cercando 
di coinvolgere in essa i fe
nomeni di ribellismo e di 
eversione che sono diffusi 
— non calandosi quindi in 
una clandestinità senza ri
torno ma restando dentro 
e fuori la legalità — non 
siano così semplici come 
sembra pensare il giudice 
Calogero: cioè un puro gio
co delle parti ricondticibilo 
a una sola mente dirigente. 
Ma ciò cambia molto, dal 
punto di vista della difesa 
della democrazia? E schie
rarsi anche contro questi 
« guerriglieri », oltre che 
contro le Br, significa cri
minalizzare? E ciò giustifi
ca il fatto che si siano sca
gliati contri di noi « anime 
belle» e personaggi equi
voci, per non parlare del 
grandi rotocalchi, più pru

denti ma sottilmente impe
gnati a diffondere questo 
sofisma: o dimostrate che 
Negri, Pipcrno e compagni 
hanno ucciso Moro con le 
loro mani oppure si dimo
strerà che voi comunisti 
siete il vero nemico della 
libertà? 

Adesso, finalmente, si ve
de come stanno le cose. Il 
profilo, le caratteristiche, 
i collegamenti tra le diver
se componenti del partito 
armato, i suoi dissensi in
terni, i suoi rapporti con 
determinate forze politiche 
e con la mafia, i «sassi in 
bocca » messi a chi viene 
considerato un traditore, 
non si possono più negare. 
Spetterà ai giudici tradur
re tutto questo in capi di 
accusa e prove. Ma la sini
stra può continuare a far 
finta di non vedere? Do
mandiamo: il suo ruolo, il 
suo compito storico e poli
tico, di fronte a un feno
meno come questo che met
te in gioco la sua stessa 
legittimità a dirigere que
sto Paese, oltre che la so
pravvivenza di un quadro 
democratico, può consiste
re soltanto nel chiudere gli 
occhi, nel non dare giudizi, 
Limitandosi a sorvegliare 
che i giudici non violino il 
codice di procedura pena
le? Solo Lotta Continua ha 
avuto un sussulto, ha co
minciato a dire parole in 
cut noi abbiamo sentito il 
senso di un ripensamento 
e anche di una ripulsa ino
rale. Di fronte all'ultimo 
documento in cui una • fa
zione del partito armalo 
lancia contro l'altra accuse 
tremende (« messi di sven
tura e dì morte », « metodi 
gangsteristici e mafiosi », 
« provocatori ») Lotta Con
tinua comincia a rifiutare 
l'invilo a schierarsi con i 
guerriglieri contro il noc
ciolo duro delle Br, e a do
mandarsi se non sia la lot
ta armata !n quanto tale 
che debba essere abbando
nata: «poiché non sono to 
Br ad essere un ostacolo 
allo sviluppo della lotta ar
mata bensì la lotta armata 
uno degli ostacoli allo svi
lii r»no del movimento ». 

Pare anche a noi che sia 
giunto il momento per una 
riflessione più seria e più 
profonda. Una breccia si è 
finalmente aperta nei recin
ti del terrorismo. E non 
pensiamo solo al fatto che 
gli eversori stanno subendo 
colpi pesanti. L'emergere 
esplicito di significative di
visioni fra i terroristi, ci fa 
pensare che si sia aperta 
o si vada aprendo la via a 
un processo di disgregazio
ne dentro il corpo del 
«partito armato » e che, a 
questo punto, si delinei 
qualche varco per una ini
ziativa politica che consen
ta (come è stato scritto) 
« di chiudere, e non alla 
tedesca, questa terribile 
partita ». 

Perché questo è — per 
noi — il punto decisivo: 
impedire che dal terrori
smo si esca con un irrigi
dimento autoritario dello 
Stato. Tutto il senso della 
nostra polemica accanita, 
intransigente, qualche vol
ta perfino rozza, è stato 
questo. Ce ne hsnno dette 
di tutti i colori, hanno mes

so 11 K nel nostri cognomi, 
hanno Indicato all'odio dei 
giovani i nostri giornalisti: 
solo perché non erano del 
vecchi marpioni alla Gior-
gio Bocca, solo perché noi 
credevamo davvero nel ga
rantismo, il quale sarebbe 
stato travolto senza scampo 
il giorno in cui anche noi 
ci fossimo messi a dire agli 
sfruttati che la Repubblica 
non merita di essere difesa 
perché tutto è imbroglio, 
sozzura, regime, perché la 
politica e l'impegno collet
tivo non servono a niente. 
Ci avete molto ferito e of
feso, ci avete tolto anche 
dei voti ma ne valeva la 
pena. Adesso si comincia 
a vedere qualche risultato. 
E non parlo dei colpi del 
generale Della Chiesa. Par
lo dei germi di riflessione 
e di ripeasamento. 

Garantismo, 
ma non solo 

Sgombriamo una volta 
per tutte, senza esitazioni, 
il campo dalla questione 
del garantismo. Noi non ab
biamo nulla da togliere e 
nulla da aggiungere alle 
parole usate giorni fa dal 
giurista Neppi Modona, sul
la Repubblica: « Le forze 
democratiche si batteranno 
per la difesa degli irrinun. 
ciabili principi della liber
tà di manifestazione del dis
senso e della critica poli-
tica, anche in favore di chi 
usa questi diritti "borghe
si" in modo così ripulsivo 
e contraddittorio ». I comu
nisti italiani hanno una lun
ga tradizione in questo cam
po e proprio alle loro lotte 
si deve il fatto che anche 
nei momenti più oscuri di 
questo dopoguerra i diritti 
fondamentali furono difesi, 
così che poterono usufruir
ne anche i nemici della de-
mocrazia e della libertà, 
perfino i neo-fascisti. Ma, 
detto questo, la sinistra può 
ritenere di aver fatto il ne
cessario per salvare il Pae
se dalla minaccia che in-
combe sulla sua conviven
za civile? Può limitarsi a 
una funzione di puro garan
tismo costituzionale? 

Ciò che emerge dai fatti 
di questi giorni deve fare 
molto riflettere. E' impres
sionante. Sono molte mi
gliaia le persone che han
no avuto e hanno ancora a 
che fare col terrorismo. E 
tutto l'impianto politico, 
ideologico, organizzativo, di 
queste organizzazioni sì ri-
vela come qualcosa che va 
oltre le più allarmanti sup
posizioni. E anche il fatto 
che nel seno stesso del 
« partito armato » qualcuno 
si accorge che altri, da fuo-
ri. ha interesse a strumen
talizzare questa o quella 
azione dei terroristi, non 
fa che rendere sempre più 
chiaro che. sì. « santuari » 
potenti stanno dietro al
l'eversione, che le grandi 
« mafie » del potere gioca
no anche lì la loro partita. 

Di questo si tratta. Su 
questo la sinistra è chia
mata a riflettere e ad agire. 
Altrimenti saremo sconfitti 
tutti: non solo noi comu
nisti. 

Alfredo Reichlin 
. 

Un episodio agli esami che pone seri problemi 

E' un segno di immaturità 
citare un giudizio di Salvemini? 

E* accaduto durante gli e-
•ami orali di maturila all'isti
llilo magistrale « Lambnischi-
ni » di Genota; «e ne è a*Ma 
notizia nei giorni scorai quan
do la «ludenle«*a rlie ne è 
fiata protagonista ha letto MII 
taliellone di essere «tata con
siderala immatura e bocciala. 

La ragazza portava come ma
teria ili sua «cella la storia,1 

nella quale era rilucila bene 
durante l'anno scolastico. Fra 
l'altro le è Malo chiesto quali 
fossero gli aspetti po-iiivì del 
fa-rismo. Domanda legìttima, 
«olendo, dato che niente può 
avere soltanto effetti negativi; 
ma almeno altrettanto legìtti
ma la risposta della candidala: 
che non re ne erano stati. In 
nna scuola nella quale del fa* 
sci«mo si impara pochissimo 
o nulla, è quantomeno sospetta' 
t|ue«la attenzione agli aspetti 
po«itivi. Certo, in molti libri 
per le elemenlirì qne«ti tìtoli 
di merito sono elencati: il pro
sciugamento delle Paludi pon

tine, la conquista cloH"Aliì*»i-
NÌa e l'accorilo rcn la Chieda 
cattolica. For*t* la profe-*nre«-
sa tolcta una ri-po-la die ri
prende*-** quell'elencazione. 

Spoetatosi il di<cor«n <u Gio-
lilli. alla «liiilcnic«ta che ha 
rammentato l'accusa di « mi
nistro della inalatila • mol la 
da Salvemini allo statista pie
montese. l'esaminatrice ha re
plicalo che Salvemini non la 
testo perchè era comunista. 

Quel*» riferiscono le cro
nache, che preannunciann an
che un ricorso al TAR (il Tri
bunale amministrativo regio
nale). Nel ca«o che il ricorso 
ci sia, ci pennelliamo di sug
gerire un argomento, anche 
«e non ne garantiamo l'effica
cia giuridica: l'argomento del
la competenza del giudice 
nella materia sa cui giudica. 
Se la competenza non c'è, che 
giudizio può dare? E come 
può un'insegnante che non sa 
la «lori» giudicare la cono
scenza slorica di un'alunna? 

In un «un lihretto del 1914 
Salirniini parlata di «dirit
to all'ignoranza ». Sosteneva 
quel diritto in polemica con 
la scuola nozionistica ed en
ciclopedica dei suoi tempi e 
affermata che occorreva for
mare nei giovani l'attitudine 
ad apprendere continuamente. 
il che richiede il possesso di 
alcune idee fondamentali, di 
alcune conoscenze organizzale 
«olla base delle quali costrui
re un sapere organico. 

Anche i professori hanno il 
diritto all'ignoranza, ma nel 
ca«o in questione rio di cui 
si (smelila la mancanza è pro
prio la conoscenza fondamen
tale di base e il pn«-es«o di 
cognizioni attendibili « or
ganizzate. 

A parte il fatto che quando 
Salvemini parlava di « mini
stro della malavita » il Par. 

Giorgio Bini 
(Segue in ultima pagina) 
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